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O n o r e v o l i S e n a t o r i . — L'im posta sui fi­
lati di fibre tessili, come è noto, viene ri­
scossa in abbonamento. Il canone relativo è 
la risultante aritm etica dell’aliquota unita­
ria  di im posta, stabilita per ogni classe di 
filato distinta a  seconda del titolo, moltipli­
cata per la capacità annua di produzione in 
chilogrammi di ogni fuso o filiera, a sua 
volta m oltiplicata per il numero dei fusi o 
filiere installati e funzionanti. La capacità 
annua di produzione, o produttività, è rile­
vata induttivam ente: più precisamente, essa 
corrisponde alla produzione annua m edia di 
ogni fuso o filiera installata e funzionante, 
calcolata in  filato avente un  titolo a sua 
volta rappresentativo della media pondera­
le nazionale.

La produttiv ità  delle macchine tessili è 
andata fortem ente crescendo, nel nuovissi­
mo settore delle fibre sintetiche. Lasciando 
im m utata l'aliquota un itaria  di im posta e 
però adeguando alla realtà, come è dovero­
so, la produttiv ità media, si ottiene il risul­
ta to  di un cospicuo incremento del gettito 
fiscale, derivante dalla commisurazione dei 
canoni di abbonam ento ai nuovi elementi so­
pravvenuti: ma, ed è questo l'effetto nega­
tivo, si ottiene anche una obiettiva penaliz­
zazione del progresso tecnico, che è il ri­
sultato proprio a tu tte  le im poste di fabbri­
cazione le quali restino « indifferenti » ai mi­
glioram enti delle tecniche produttive.

Non può nè deve essere questo l’obietti­
vo dell'im posta sui filati, e da tale semplice 
constatazione deriva la ragion d'essere del 
decreto-legge di cui si chiede la conversione. 
Esso, in sostanza, « prende atto  » della mag­
giore produttiv ità  delle macchine tessili di 
fibre sintetiche, e lo fa nel solo modo ra­
zionale ed economicamente corretto: rive­
dendo il sistem a impositivo non per aumen­
ta re  il gettito globale m a per modificare gli 
elementi costitutivi di tale gettito, assecon­
dando gli effetti dell’intervenuto progresso 
produttivo, e cioè mettendo anche lo stru­
m ento fiscale al servizio della riduzione dei 
costi e, quindi, dei prezzi.

Sotto questo profilo, il decreto-legge a t­
tuale è assimilabile al decreto-legge 7 otto­
b re 1961, n. 1029, che ritoccò le aliquote uni­

tarie di im posta sui filati di fibre tessili na­
turali. Oggi, come allora, si tra tta  di « regi­
strare  » l’intervenuto aum ento di produttivi­
tà  delle macchine tessili e di articolare in 
conseguenza lo strum ento fiscale, e questo è 
tutto.

È giusto però dom andarsi il motivo per il 
quale la revisione del meccanismo imposi­
tivo avvenga oggi e non sia avvenuta ieri o, 
putacaso, non sia rim andata a domani. La 
risposta, del tu tto  analoga a  quella data alla 
consimile domanda concernente il citato 
decreto-legge sui filati di fibre tessili natu­
rali, è che proprio oggi può ritenersi rag­
giunto, dal settore delle fibre tessili sinte­
tiche, un assetto vicino all'ottimo. Da oggi 
in poi, insomma, non sono più da attender­
si i vistosi progressi tecnologici e produt­
tivi che il settore ha registrato negli ultim i 
anni, durante i quali la produzione di fibre 
tessili sintetiche, trasferita  a livello indu­
striale, ha assunto i caratteri e le dimensio­
ni della produzione di massa e si è atte­
stata  su uno standard  produttivistico pres­
soché definito.

La risposta mi pare plausibile, anche se, 
meno apoditticam ente, io non parlerei tanto  
di assetto ottim o o vicino all’ottim o, quanto 
dell’avvenuto superam ento di una prim a fa­
se del progresso tecnico-produttivo nel set­
tore delle fibre sintetiche, che consente un 
prim o e m agari più duraturo assestamento 
del meccanismo impositivo, conseguenziale 
al più duraturo assestamento dei costi.

Tuttavia, questo argomento dei tem pi sol­
leva un problem a assai delicato, sul quale 
giustamente la Commissione finanze e teso­
ro del Senato si è sofferm ata e che, nella 
sua portata, prende spunto dalle vicende 
dell'imposta sui filati per investire tu tto  il 
sistema delle imposte di fabbricazione fon­
date su accertam enti induttivi anziché ana­
litici. In  sostanza, un meccanismo im positi­
vo quale quello su filati, proprio per il fatto 
di non poter seguire pedissequam ente le 
reali modificazioni della produttività, crea 
sempre sperequazioni e rendite tributarie: 
tanto più pesanti, le sperequazioni, quanto 
più le imprese sono vicine al limite della 
marginalità; tanto più massicce, le rendite, 
quanto più le imprese sono lontane da quel
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limite. Ciò m ette in moto un processo accu­
mulative delle disuguaglianze che, in  lungo 
andare, sortisce due effetti, ugualmente ne­
gativi: da una parte, le posizioni margina­
li contemplate dalla media deprimono l’in­
dice produttivistico e mantengono quindi 
elevata l’incidenza dell’imposta; dall’altra 
parte la stessa tecnica deH’abbonamento 
induce le imprese infram arginali ad esten­
dere il vantaggio rispetto  alle imprese m ar­
ginali non colpito da imposta, che non si tra­
m uta quindi in m inor prezzo m a esclusiva- 
m ente in maggior profitto.

L’incentivo, insomma, rappresentato dal 
sistema dell’abbonam ento che induce a ri­
partire  il canone predeterm inato su un  più 
alto numero di unità di prodotto, attraver­
so l’incremento della produttività, opera nel 
prem inente interesse dell’im presa infra- 
marginale e non anche del mercato.

In qual m isura tale fenomeno si sia pro­
dotto nel settore tessile e, in particolare, nel 
settore delle fibre sintetiche, non posso dire. 
Probabilmente, esso è stato  contenuto', sia 
dalla nostra natura di mercato aperto, sia 
dalla « novità » del settore il quale ha dovuto 
m arciare velocemente per acquisire a livello 
industriale la rapida avanzata della ricerca 
scientifica e tecnologica, sia, infine, dalla no­
tevole omogeneità dimensionale delle impre­
se operanti nel comparto. Debbo anche dire 
che l’azione del fisco, tendente a neutralizza­
re l’« indifferenza » del sistema impositivo 
agli incrementi reali di produttività attraver­
so la manovra dei canoni di abbonamento, 
ha certamente contribuito ad ostacolare l’in­
sorgenza o ad attenuare l’ampiezza delle po­
sizioni di rendita tributaria. Ma, a ben guar­
dare, tu tte  queste condizioni non sono suffi­
cienti ad eliminare i difetti che il sistema con­
tiene in se stesso : ragion per cui, l’ideale 
resta quello dell’accertam ento analitico, e di­
fatti è questo l’obiettivo a cui tende l’auto­
rità  fiscale. Essa sta operando in tal senso, 
nei confronti dei filati di fibre naturali. Su 
questa strada, anzi, è già abbastanza avanti.

Ci sono ancora m olti ostacoli di indole 
tecnica, invece, perchè il passaggio al siste­
ma dell’accertamento analitico, che già si rea­
lizza difficoltosamente nel settore dei filati di 
fibre naturali e dei filati da fiocco di fibre

sintetiche artificiali, possa essere esteso a 
quello dei filati di fibre sintetiche.

Considerando tali ostacoli, in Commissio­
ne è stato suggerito di sostituire, al sistema 
vigente, un sistem a più articolato, che ridu­
ca i fenomeni di sperequazione e di rendita 
a cui si è fatto  cenno. E difatti, è giusto os­
servare che la media ponderale globale della 
produttività, la quale è l’elemento di base 
/per la determinazione della s tru ttu ra  dell’im­
posta e degli stessi canoni di abbonamento, 
è un dato troppo grezzo per essere ritenuto 
soddisfacente. Non si può fare, di tu tte  le 
imprese, un solo fascio; ce ne sono di più 
e di meno produttive. Nella scala delle pro­
duttività di volta in volta accertate per de­
finire la media, appare corretto, almeno in 
astratto , procedere a classificazioni più omo­
genee : la mediazione, insomma, non deve 
'operarsi suH’intero arco racchiuso tra  la pro­
duttività massima e minima, ma deve distin­
guere, in tale arco, classi di produttività me­
die di imprese delimitate da estremi inter­
medi.

Si è detto che ciò appare corretto, almeno 
in astratto. In concreto, è un ’altra  cosa : sem­
bra che sorgano difficoltà tecniche di rileva­
zione dei dati di accertamento e di applica­
zione dell’imposta, assai serie. Tali difficoltà 
sconsiglierebbero il metodo di cui si è detto. 
Fra l’altro, una distinzione per classi di pro­
duttività è già operata dalle istruzioni mini­
steriali im partite per l’applicazione del tri­
buto : essa non è fondata su riferim enti quan­
titativi, ma qualitativi, la produttività delle 
imprese variando anche in relazione alle ri­
spettive specializzazioni produttive.

A questa considerazione ne aggiungo un’al­
tra. Fondata la distinzione per classi di pro­
duttività valutata quantitativam ente, si invo- 
glierebbero le imprese a esaltare l’incidenza, 
sulla propria produttività globale, delle at­
trezzature meno efficienti: e quindi, a parte 
i maggiori e più complicati controlli che oc­
correrebbe istituire, si sortirebbe un effetto 
contrario a quello perseguito. Infatti, l’ab­
bassam ento artificioso dell’indice di produt­
tività, così conseguito, aumenterebbe i feno­
meni di sperequazione e di rendita tributa­
ria a cui si è fatto cenno, che sono invece 
quelli da ridurre.
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Tutto sommato sem bra che due siano gli 
obiettivi verso cui si deve operare: il p ri­
mo, di più lungo periodo, è quello del pas­
saggio all'accertam ento analitico oggettivo, 
dove come e quando esso si renda tecnica­
m ente possibile; il secondo, è quello di rav­
vicinare la  periodicità delle rilevazioni na­
zionali, in modo da ridurre il divario tra  la 
produttività media reale e quella assunta a 
base dei canoni di abbonam ento, facendo 
buon uso, ned contempo, della facoltà con­
cessa daH’articolo 4 del decreto-legge 7 ot­
tobre 1961.

La maggiore novità del decreto-legge, dun­
que, sta nelFaggiustamento del rapporto tra  
produttività media del settore dei filati da 
fibre sintetiche, ed aliquota unitaria di im­
posta, in  modo che i -risultanti canoni di 
abbonam ento, e il gettito globale deU 'impo 
sta, non ne risentiranno.

E però il decreto-legge introduce altre 
due novità.

Con la prim a, si definisce il regime fiscale 
riguardante filati di fibre « ultimissime »; 
tale è il caso delle fibre poliestere, polietileni­

che, polistiroliche e polipropileniche, per l’in­
nanzi classificate fra  le fibre « sintetiche al­
tre  » e quindi soggette a trattam ento  tribu­
tario  unifórme.

Poiché tali fibre hanno orm ai trovato un 
proprio m ercato in via di espansione e poi­
ché sono fortem ente diverse le rispettive ca­
ratteristiche tecnico-produttive e tecnico-eco­
nomiche, è giusto che l ’im posta ne tenga 
conto e si adegui.

Con la seconda novità, si rettifica la distin­
zione per classi di titolo delle fibre sinteti­
che e artificiali di più antica produzione, 
adattandola ai m utati gusti e alla m utata 
configurazione del mercato.

Gli a ltri articoli del decreto-legge istitu i­
scono adempimenti accessori o conseguen- 
ziali alle nuove disposizioni e, come tali, 
non abbisognano di particolare illustrazione.

Concludo, chiedendo al Senato di appro­
vare la conversione del decreto-legge nel te­
sto originario, conversione, come è noto, 
già approvata dalla Camera.

B o n a c in a , relatore

DISEGNO DI LEGGE

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto-legge 23 
ottobre 1964, n. 987, recante modificazioni 
al regime fiscale dei filati delle fibre tessili 
artificiali e sintetiche.


